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MILANO Il gruppo Conad inizia a ri-
scuotere la scommessa fatta sull’Euro-
pa. Nel 2001, Conad (Consorzio na-
zionale dettaglianti) ha stretto un ac-
cordo strategico con il gruppo Le-
clerc, leader in
Francia della mo-
derna distribuzio-
ne (quota di mer-
cato del 16,9%),
in un progetto di
integrazione tra i
due gruppi coope-
rativi che, insie-
me, possano esse-
re in grado di
competere con le
maggiori struttu-
re presenti sul
mercato, a partire
dalla catena Au-
chan.

Come spiega
l’amministratore
delegato di Co-
nad, Camillo De
Berardinis: «Sia-
mo partiti da un
anno, tra altri due
al massimo sare-
mo a regime, e po-
tremo beneficiare di tutte le sinergie
che un accordo di questo tipo com-
porta».

Alla fine di ottobre Leclerc inizie-
rà a distribuire prodotti Conad sul
mercato francese (e al gruppo italia-
no richieste stanno arrivando anche
da parte di altri Paesi europei), ma
l’accordo prevede anche lo sviluppo
degli ipermercati in Italia, oltre ad un
progetto di integrazione logistica al
fine di migliorare la competitività e
abbattere i costi. E, in ultima istanza,
l’obiettivo è la realizzazione di una
centrale europea di acquisti e di
marketing che preveda accordi con
più distributori europei.

Buoni, intanto, i conti dei primi
sette mesi del 2003, con un incremen-
to delle vendite sul 2002 del 14,2%
(mentre il mercato della distribuzio-
ne registra un tasso medio di crescita
intorno al 7,3%). I 2.720 punti vendi-
ta associati - suddivisi tra supermerca-
ti, negozi di prossimità, ipermercati e
superstore, per un totale di oltre un
milione di metri quadrati di aree ven-
dita, una presenza capillare sul terri-
torio nazionale - hanno raggiunto un
giro d’affari di oltre 6mila milioni di
euro e una quota di mercato vicina al
10%. E per il 2003 è previsto un incre-
mento dei risultati del 10%.

De Berardinis, Conad continua
ad aumentare le vendite, il che fa
pensare ad una convenienza che
i clienti giudicano positivamen-
te: a fronte delle proteste dei con-
sumatori per gli eccessivi rialzi
dei prezzi, e delle polemiche in

merito che investono anche la
grande distribuzione, qual è la
vostra politica commerciale?
«Il problema dei prezzi dipende da

molti fattori. Anche climatici. Ci sono
state delle gelate, per esempio, anche se
è vero che in genere questi sono incon-
venienti che vengono riassorbiti. La
questione non può venire addebitata
all’introduzione dell’euro in sè, piutto-
sto a fenomeni collegati, arrotonda-
menti, comportamenti speculativi, au-

menti delle tariffe. Tra l’altro, uno dei
settori più stabili è proprio quello ali-
mentare, quello che ha tenuto di più. E
questo, anche perchè la competizione
tra distributori funziona da calmiere
per i prezzi».

Ma la vostra linea rispetto agli
aumenti qual è?
«È sempre stata quella di cercare di

riassorbire i rincari alla produzione, e
di non scaricarli automaticamente sul
consumatore. Gli aumenti di listini dai

fornitori arrivano, questo è fuori di
dubbio. Noi cerchiamo di negoziarli,
di riassorbirli per quanto è possibile, di
trasferirli al consumatore ridimensiona-
ti e distribuiti anche nel tempo. Abbia-
mo anche stretto degli accordi con
Coldiretti e associazioni di produttori
proprio per governare meglio il feno-
meno. Comunque, va considerato un
altro fattore, un aspetto di cultura dei
consumi: se si seguisse la stagionalità
dei prodotti, i prezzi sarebbero senza

dubbio differenti. Non critico l’apertu-
ra dei mercati, un fenomeno di per sè
positivo, però è evidente che il consu-
mo fuori stagione determina una lievi-
tazione dei prezzi».

Il gruppo è in continua espansio-
ne. Quali sono le linee guida nel
breve e medio periodo?
«Gli interventi sulla rete, di ristrut-

turazione e di ampliamento, sono co-
stanti. In particolare, stiamo sviluppan-
do il canale degli ipermercati: a metà
novembre ne apriremo uno nuovo in
provincia di Napoli, l’anno prossimo
sono previste sei inaugurazioni. E que-
sto va di pari passo con il consolida-
mento e lo sviluppo dell’area della mar-
ca commerciale, che per noi resta fon-
damentale. Penso innanzitutto alla li-
nea Sapori & Dintorni, lanciata nel
2001, che caratterizza la nostra offerta
di specialità della tradizione regionale
italiana: in un solo anno di vita si è
arricchita fino a 90 referenze, raggiun-
gendo un fatturato di oltre 35 milioni
di euro. Decisamente, un successo supe-
riore alle nostre aspettative, una linea
sulla quale puntiamo molto e che inten-
diamo sviluppare ulteriormente».

E per quanto riguarda le politi-
che internazionali?
«Stiamo già approfondendo la pos-

sibilità di accordi con due distributori
extraeuropei, uno giapponese ed uno
americano, e con un distributore ingle-
se. Spero che per la prossima primave-
ra saremo già in una fase avanzata di
realizzazione degli accordi. La partner-
ship stretta con Leclerc contiamo possa
andare a regime al massimo tra due
anni, e il nostro obiettivo finale è quel-
lo di realizzare una centrale europea,
che per conto di più distributori di vari
Paesi possa operare attraverso importa-
zioni comuni e competere con i mag-
giori gruppi presenti sul mercato».

ALSTOM

Allo studio nuovo
piano di salvataggio
Dopo il no di Bruxelles, un nuovo piano di
salvataggio per Alstom è stato sottoposto ieri
all’esame delle 32 banche creditrici del gruppo
ferroviario francese. Per la giornata di oggi sono
stati convocati i sindacati. Secondo gli esperti, il
nuovo piano non dovrebbe comportare per gli
istituti di credito maggiori rischi del precedente.

CONTRATTO

Accordo fatto
alla Barilla
Dopo nove mesi di trattativa è stato raggiunto
l’accordo sul rinnovo del contratto integrativo
della Barilla. L’intesa interessa circa 6mila
lavoratori, 1.900 dei quali a Parma. L’intesa
raggiunta - precisano Flai, Fai e Uila - prevede tra
l’altro: un piano di investimenti di 475 milioni di
euro; la definizione di un premio di produzione
pari a 70 euro mensili per 14 mensilità e
l’incremento del premio ad obiettivi a 1.600 euro.

AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA

Per Tecnosistemi
udienza fissata il 25
Il giudice della sezione fallimentare di Milano ha
fissato per il giorno 25 settembre l’udienza per la
valutazione della richiesta di amministrazione
straordinaria di Tecnosistemi. Potrebbe così
giungere a una svolta quella che si è imposta come
una delle più complicate vicende finanziarie degli
ultimi mesi, nata dalla battaglia tra Nts (la ex
Freedomland oggi presieduta da Franco Tatò) e i
soci di Tecnosistemi per il mancato acquisto della
stessa Tecnosistermi da parte di Nts.

ENERGIA

ExxonMobil
punta al gas
La ExxonMobil punta al gas. La conferma arriva
dal presidente della ExxonMobil Mediterranea
Paolo Sorrenti. «Vogliamo entrare nel settore -
spiega - e l'Italia è uno dei Paesi favoriti nel
panel». Sorrenti, invece, esclude per il momento
un interessamento al settore elettrico: «Non siamo
attivi in questo settore - spiega - se non con una
società ad Hong Kong».

COMAU

Mobilità per 560
La Fiom non firma
La Comau (Gruppo Fiat) ha siglato venerdì un
accordo con Fim, Uilm, Fismic, Associazione
Quadri e Ugl per la messa in mobilità di 560
persone in avvicinamento alla pensione. L’intesa
non è stata sottoscritta dalla Fiom-Cgil che accusa i
firmatari di legittimare l’opera di smantellamento
decisa sugli stabilimenti torinesi dal gruppo Fiat.

L’intesa con la francese Leclerc rafforza la competitività dei due gruppi. Nel 2003 vendite in aumento del 14,2%

Conad lancia la sfida a Auchan
L’amministratore delegato De Berardinis: la politica dei prezzi arma vincente

MILANO La Fita-Cna ha confermato il fermo nazionale dei servizi di
autotrasporto, dalle ore 0.00 di lunedì 22 settembre fino al 26 settembre.
La protesta - spiega l’organizzazione in una nota - rappresenterà l'estremo
tentativo di coinvolgere l'esecutivo per assumere provvedimenti urgenti. «Il
settore - sottolinea il segretario, Maurizio Longo - ha bisogno di risposte
precise ed immediate. Il fermo dei servizi nasce dalla superficialità con la
quale il governo ha risposto alle richieste della categoria».
Ieri mattina, intanto, la protesta ha raggiunto Arcore e villa San Martino,
residenza del presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi. Obiettivo degli
autotrasportatori, spingere il governo - e il presidente del Consiglio - ad
intervenire.

Cosimo Torlo

ALBA Com’è consuetudine da qual-
che anno, l’Unione Produttori Vini
Albesi (che raggruppa 200 produtto-
ri che utilizzano la classica bottiglia
Albeisa) ha presentato alla stampa
le nuove annate di Barolo ’99, Bar-
baresco e Roero 2000, tutti vini rea-
lizzati con il vitigno Nebbiolo che
proprio in questi giorni stanno arri-
vando sul mercato. Due annate otti-
me, che si presentano su un merca-
to mondiale che certamente non vi-
ve un gran momento. In particolare
sono in sofferenza quei vini che si
posizionano in una fascia di prezzo
superiore ai 25/30€ .

Segnali d’inversione di tenden-
za rispetto all’euforia commerciale
già˘ da qualche tempo si percepiva-
no, ma adesso sono una realtà˘ pe-
sante per il nostro comparto, ed i
vini di punta piemontesi sono fra
quelli più colpiti. Molte le cause. La
crisi mondiale che coinvolge un po’
tutti i paesi avanzati, ma per i nostri
produttori le cattive notizie arriva-
no in particolare da Germania e
Usa (paesi che da soli contribuisco-
no per l’export del Barolo per il
27%, e il 34 % per il Barbaresco)
con effetti pesantissimi per le nostre
cantine. La stasi dei consumi in Ger-
mania e l’aumento del peso dell’eu-

ro rispetto al dollaro per il mercato
americano. Ma anche il continuo
aumento dei prezzi di queste botti-
glie ha frenato «l’amore» dei consu-
matori verso questi vini.

Ci sono aziende però importan-
ti che hanno saputo tenere un giu-
sto equilibrio fra qualità˘ e prezzo; è
il caso delle Cantine Terre del Baro-
lo di Castiglione Falletto. Una
realtà˘ nata nel 1958, quando il vi-
no non dava grandi guadagni, ed
un manipolo di coltivatori ha sapu-
to difendere strenuamente la produ-
zione vitivinicola in Langa. Oggi i
soci sono 420, con una produzione
che ha toccato il 1.800.000 bottiglie.
Con un fatturato 2002 che si è chiu-

so con 11.5 milioni di euro, con un
aumento del 10% rispetto l’anno
precedente.

Matteo Bosco è il presidente di
quest’importante realtà˘ di Langa,
che ci racconta un po’ la storia della
Cantina. «La svolta per la nostra co-
op è avvenuta sul finire degli anni
’70, quando si decise si puntare an-
che noi alla realizzazione dei crus
(prodotti con una loro più definita
collocazione territoriale), una scelta
rivelatasi lungimirante che ci ha per-
messo di far emergere sul mercato
il meglio dei nostri vini, immediata-
mente dopo, ha lavorato affinché
tutti (o quasi) i nostri vini si fregias-
sero della Doc e della Docg. Questo

lavoro qualitativo ci ha permesso di
realizzare ottimi obiettivi di promo-
zione e di conoscenza della nostra
realtà˘ aziendale, tanto da farci per-
dere quell’immagine, per molti ne-
gativa, di vecchia cantina sociale.
Oggi posso dire con orgoglio e in
nome di tutti i soci che la nostra
qualità˘ non ha nulla da invidiare a
nessuno nel nostro territorio».

Tutto questo è costato moltissi-
mo, nell’ordine di svariati miliardi
di vecchie lire, ma era una scelta
obbligata. «Se oggi siamo quelli che
siamo è grazie ai sacrifici fatti, quan-
do si rinuncia a una parte di reddito
per investire è segno che si è lungi-
miranti e si guarda al domani con
più attenzione e ottimismo. Adesso-
abbiamo un’azienda modello (con
tanto di certificazione Iso 9002),
una rete commerciale adatta ai biso-
gni del moderno commercio mon-
diale».

E la crisi di mercato? «Oggi c’è
più offerta - dice il presidente - ed è
più difficile vendere per tutti. Lavo-
riamo per mantenere le quote acqui-
site. Anche se certamente l’aumen-
to dei prezzi dei vini di pregio ha
contribuito a rallentare i consumi,
ma insomma per quanto riguarda
la nostra azienda siamo ottimisti.
Confidiamo in un consolidamento
delle nostre quote, e speriamo che
passi a nuttata...».

  

  

 

 
 

Luigina Venturelli

MILANO Per preparare un minestrone di
verdura bisogna spendere quanto serve
per portare in tavola banchetti lucullia-
ni. È la denuncia della Confederazione
Italiana Agricoltori: «La frutta e la verdu-
ra - ha affermato il presidente Massimo
Pacetti - sono talmente care al dettaglio
che stanno condizionando i consumi. I
prezzi italiani sono i più cari d’Europa».

Mettendo a confronto i prezzi al
consumo in Italia e in Spagna, ad esem-
pio, si scopre che i fagiolini, ormai pre-
giati «come le ostriche», nel Belpaese
costano il 20% in più, il radicchio è più
caro del 10%, la lattuga e le pesche addi-

rittura del 30%. «Ma gli agricoltori - ha
continuato Pacetti - stanno dalla parte
dei cittadini. L’evoluzione dei prezzi
non dipende da loro, dato che i prodotti
vengono venduti all’origine a importi
spesso sette volte più bassi di quanto
arrivano ai consumi».

All’allarme si associa anche l’Intesa
dei consumatori, sottolineando la «ne-
cessità di passare dalle denunce ai fatti
concreti» e minacciando, qualora le pro-
teste non fossero adeguatamente ascolta-
te, di «realizzare iniziative clamorose a
ridosso del periodo natalizio». «È neces-
sario che il governo apra un tavolo -
hanno dichiarato Adoc, Adusbef, Coda-
cons e Federconsumatori - per la riorga-
nizzazione del settore commercio con la

definizione di accordi di calmieramento
e riduzione dei prezzi, soprattutto di pri-
ma necessità, per la realizzazione di un
bonus fiscale per le famiglie meno ab-
bienti con reddito fino a 15mila euro
l’anno, e per la restituzione immediata
del fiscal-drug per tutti i contribuenti».

Si è difesa Confesercenti, che ha an-
nunciato una giornata di mobilitazione
nazionale dei commercianti per prote-
stare contro «i processi sommari che
vengono fatti in merito all’aumento dei
prezzi». «Nei prossimi giorni - ha detto
il presidente nazionale dell’associazio-
ne, Marco Venturi - ne saranno stabilite
le modalità, ma sicuramente sarà una
giornata importante, con cui tutti do-
vranno fare i conti». Secondo Venturi,

infatti, è in atto una vera e propria «cam-
pagna strumentale contro i commer-
cianti» accompagnata dal «rifiuto di
una vera analisi sulla formazione del
prezzo». «Ci troviamo di fronte - ha
continuato - ad attacchi palesi, da Mar-
zano a D’Amato, e credo che ci sia la
volontà chiara di favorire la grande di-
stribuzione, che fa il prezzo e che copre
il 53,2% del mercato alimentare».

Immediata la reazione di Confindu-
stria: «I prezzi alla produzione sono au-
mentati molto meno dei prezzi al consu-
mo - ha ribattuto il vicepresidente Gian-
carlo Cerutti - i prezzi debbono essere
abbassati dai commercianti, esattamen-
te come fanno i produttori quando deb-
bono difendersi nel mercato».

L’interno
di un supermercato

Dario Orlandi

Sotto,
l’amministratore

delegato della Conad
De Berardinis

Penalizzati Barolo e Barbaresco. Ma le cantine cooperative delle Langhe guardano al futuro con fiducia

La crisi dei consumi colpisce il vino di pregio

La denuncia degli agricoltori della Cia. Intanto sul caro-spesa è sempre guerra tra commercianti e consumatori

«Verdura italiana, la più cara d’Europa»

Fita-Cna: autotrasporto fermo dal 22 al 26 settembre
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